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Alfonfo. Aggiungono i Camerali , che Laura non fu ritenuta dal Du
ca Alfonfo I. nel Palagio Ducale . Ma parlano così in aria . Si f a , 
eh’ ella abitava in una Palazzina, fatta fabricare appofta da eflo Du
ca nel recinto de’ Giardini ( allora efiftenti ) del medefimo Ducale 
Palagio, e alla quale v’ era comunicazione dallo fteffo Palagio. Dico
no in oltre, che il Cavalier Salviati nell’ Orazione funebre di D. 
Alfonfo , Padre del Duca Cefare gli dà il titolo di Cavaliere. E pure 
ognun fa, che i Principi grandi fi gloriano oggidì , e molto più fi 
gloriavano una volta anche di quefto Titolo : E chi oferà dire , che 
per queflo non fien’ eglino Principi veri e legittimi ? Non ifpenderò 
io qui altre parole, perchè bafìerà a i Lettori di ricevere fol que
lle poche del medefimo Cavaliere Salviati, il quale fcrive adi
rato il Cielo per tante morti di Gran Signori ( col qual nome egli de
nota varj Potentati, e Principi grandi d’ allora , cioè per la morte 
di Papa Gregorio XIII. del Cardinale Luigi d’ Eftc , di Francefco
Gran-Duca di Tofcana , di Guglielmo Duca di Mantova , di Maria 
Stuarda Regina di Scozia &c. ) togliendoci -per ultimo V Eccellentijfìmo D. 
Alfonfo, cioè il Padre del Duca Cefare , eh’ egli annovera fra i 
Signori, e a cui dà il titolo di Eccellentijfimo. Quefto Titolo era allo
ra il proprio de’ foli Principi legittimi , e quefto a noi potrebbe ba
llare -, ma foggiugne il Salviati : Non tanto Ramo di Cafa dl Eße &c. 
non pur Figliuolo di quello invitto e celebratijjìmo Duca Alfonfo il Primie
ro ve. non folamente Fratello di quel grandi Ercole pur voßro Duca 
no n Jolo Zio del preferite Sérenifr. Duca Alfonfo Uc. non dico Parente con- 
giuntiamo dì tanti famofi Principi ffc. ma Degno Ramo, Degno Figliuo- 
0 ’ pfP10 Fruttilo , Degno Zio , Degno Parente in Ogni f  ia Parte . Or 
vadali a fpiegare un tal paffo fecondo le idee e pretenfioni Ro
mane . • r

ie,mP °.0?niaì, ch’ io accenni le Pruove della Cafa d’E- 
e pel Matrimonio di D. Laura col Duca Alfonfo I. P ruove, che 

mentivano ben più fortuna una volta , e la meritano tuttavia -, e 
fioriterranf  r Uple Prc®i chi entra a pefarle fenza parzialità e paf- 

-e ’ ef Oi. '* otterranno un giorno preffo chi è tenuto più degli 
il AW / 01i0 g’tiftizia . Dicò dunque, eflfere noi d’accordo, che 
nei- r a ' dopo la morte di Lucrezia Borgia , prefe e tenne
i di IM -Un icmP° Laura Èuftóchia , fanciulla , impetrata da
Ch’ evlì r -n - ' °U ’ 06 tra^e due figlinoli, Alfinfo , ed Alfónjìno .

«l*»8» ? ral' .  fi « » » rie  chiaro dall’ 
no di Cardinale Innocenzo Cibò nell’ An-
facoltà data dì P j A?H m  Ì  quaJe aveva per quefìo ampiiffima 
dre Conte del,’ a T  UL IraPeradwe a Francefco Cibò fuo Pa- 
fccndemù ¿Ò U AnS?-'nar‘? . \ e ? eneraIe de!la S. R. C. e a l o i d i -  
ter , Muuéra, Va/làìialD0 V ^ eg!“ ,marc a'1 Omner Honorer , Dignità- 
Clemente VII S -m n1 V  elî a. E confermata loro da Leone X. e 

niente VII. Soma» Pontefici. Un’ intollerabil coraggio ha m o lla 
to  ,


